In un territorio fortemente caratterizzato da precarietà e sommerso si fa strada una concezione d'impiego tutta nuova  

La legalità avanza col «lavoro etico»

Certificazione «Sa8000» per Abatianni, Axa ed Elios Tours

 Giusta retribuzione, pari opportunità, assunzione di lavoratori con un'età minima di 15 anni, misure di sicurezza adeguate e regole che mettono alla porta punizioni e violenze verbali. In una parola: lavoro etico. A prima vista utopistico, l'obiettivo, anche in un territorio caratterizzato da una forte precarietà, comincia ad essere perseguito. Nell'intera provincia già otto aziende hanno tentato questa strada, e tre ci sono riuscite, facendo del lavoro etico la loro bandiera, puntando allo sviluppo del territorio e privilegiando, nel contempo, la legalità. La loro «medaglia» sta in una certificazione: «Sa8000», standard internazionale che consente alle aziende di divulgare i propri valori etici ed evidenziarne i risultati alla platea degli stake holder, dei consumatori, dei fornitori, degli enti pubblici e delle istituzioni. Il «Pastificio Abatianni» di Corigliano d'Otranto, nel marzo del 2005, è stata la prima piccola impresa del Meridione ad ottenere la certificazione «Sa8000», anticipata solo dalla Compagnia trasporti pubblici spa e dalla Azienda napoletana mobilità spa, entrambe di Napoli. Seguita a ruota dalla leccese Axa, la società guidata da Giampiero Corvaglia, che opera nel settore ambientale. L'ultimo arrivo, appena del 27 marzo scorso, è quello della Elios Tours sas, di Stefania Mandurino, che è anche commissario dell'Apt di Lecce. Un attestato che è garanzia per i consumatori e per l'impresa stessa: i clienti possono fare affidamento su parametri che testimoniano l'eticità e la qualità in tutta la filiera produttiva; l'azienda certificata può esibire il marchio di«Lavoro Etico - Sa8000» ottenendo un grande ritorno di immagine e costruendo «sul campo» la sua migliore operazione di marketing, utile al momento di negoziare con banche, enti territoriali, fornitori. Il 31 gennaio 2006 l'azienda di Corigliano, che quest'anno festeggia i vent'anni di attività, ha centrato il rinnovo della certificazione. Un fatto importante e per nulla scontato se si pensa che ad altre aziende la certificazione ed il marchio di «Lavoro Etico» è stato revocato o sospeso. Quasi un'arma a doppio taglio: da un lato garantisce e premia le aziende che lo hanno ottenuto; dall'altro le investe di grande responsabilità: perderlo offuscherebbe l'immagine generale dell'impresa e ne comprometterebbe la competitività nei mercati di alta qualità. Secondo Giampiero Corvaglia, presidente dell'Axa, l'acquisizione del riconoscimento è la testimonianza «della sensibilità e dell'attenzione dell'azienda verso determinate tematiche. La crescita di un'azienda - continua Corvaglia - è certamente legata al settore di interesse, ma anche al rapporto che costruisce con i dipendenti e con i collaboratori. Il nostro obiettivo principale è instaurare un rapporto di grande collaborazione, professionalità e rispetto delle norme e delle leggi. La certificazione è la dimostrazione che si opera nel rispetto delle regole. Anche quando toccano settori molto delicati, come quello del personale». «In un'epoca in cui il processo di globalizzazione rende più forte gli squilibri di potere e di giustizia sociale - gli fa eco Stefania Mandurino - è doveroso per l'imprenditore che vive l'azienda come un bene sociale introdurre, in un'economia di mercato, correzioni ed indirizzi che coniughino il perseguimento della redditività e della competitività con il rispetto del primato della persona e dell'equità della distribuzione delle risorse a livello locale, settoriale ed universale e della tutela delle stesse. E ciò è ancora più vero per chi opera nel turismo, settore o meglio metasettore i cui confini sono, per definizione, sempre più in là. Perchè la vera sfida non è quella di avere comportamenti "etici" all'interno delle proprie aziende, ma di favorire gli stessi presso i propri fornitori, i propri clienti, gli attori del territorio. Un'azienda che integra l'obiettivo di aumentare il profitto con attenzioni di sviluppo sociale ed ambientale, ed un territorio che si presenta caratterizzato da un tessuto sociale ed imprenditoriale rispettoso delle norme e all'interno di un percorso di crescita mondiale». Francesco Abatianni parte da una certezza: «Solo dallo sviluppo di un lavoro stabile e duraturo è possibile avere un avanzamento economico-culturale e sociale del territorio e dei lavoratori. Per mia formazione culturale – dice - ho sempre pensato che l'azienda non debba essere solo un business ma deve essere in grado di dare qualcosa al territorio. E questo anche per non dimenticare quello che io stesso ho dovuto fare da giovane, prima di arrivare a questo livello. Oggi sono orgoglioso di poter dare stabilità e sicurezza a 22 dipendenti. Il nostro motto è: "Mani sporche di lavoro pulito"». Una parola d'ordine che è anche lo slogan firmato da Oliviero Toscani, a cui è stata affidata una campagna di comunicazione per promuovere la cultura della responsabilità sociale e dare visibilità alle aziende. Il logo sta tutto nell'immagine di una mano nera che lavora, testimonianza del rifiuto del lavoro nero e simbolo di legalità. Stefano Lopetrone
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